----- Original Message ----- 

From: Sen. Simonetta Rubinato 

Sent: Thursday, December 06, 2007 5:35 PM

Subject: uranio impoverito

Sen. Simonetta Rubinato
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	Il Gazzettino, 2 dicembre 2007
Dei 10 milioni all'anno destinati alle vittime dell’uranio impoverito pochi andranno a Ciotola 
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	Dei dieci milioni all'anno per il triennio 2008-2010, inseriti nella Finanziaria e destinati alle vittime dell'uranio impoverito e delle patologie contratte in teatri bellici, Giuseppe Ciotola e gli altri ex militari non vedranno che pochi spiccioli. Forse. Perchè se le dichiarazioni rese domenica dalla senatrice Simonetta Rubinato lasciavano ben sperare la famiglia di Giuseppe, il 32enne ex soldato malato di trobocitemia dopo le missioni nei Balcani, a "smentire" ogni rosea previsione è oggi Domenico Leggiero, responsabile dell'Osservatorio Militare. 
«Questi sono equivoci su cui la politica gioca - dichiara Leggiero, da anni impegnato a sostegno degli ex soldati e delle famiglie delle vittime della cosiddetta "Sindrome dei Balcani" -. L'articolo 22 bis della Finanziaria, citato dalla Rubinato , stanzia 30 milioni in tre anni ma estesi anche alle popolazioni colpite dal bombardamento all'uranio, e non solo per i militari. Ciò significa che lo Stato italiano ripartirà questi già pochi fondi tra bosniaci, albanesi e kosovari, cui dovrebbero toccare circa 70 euro a testa. Intanto i nostri soldati restano ancora senza congruo indennizzo per essersi ammalati in servizio». L'unico "fondo" che Giuseppe Ciotola ha visto, dopo 9 anni di malattia e il congedo obbligato dall'Esercito, sono 1000 euro che Franca Rame gli ha donato quando 9 mesi fa sono nati i suoi gemelli. Dallo Stato, che pure ha riconosciuto la sua come malattia contratta in servizio, nemmeno un centesimo. 

E, oltre al danno, con questa Finanziaria si aggiunge anche la beffa. Quella dei 70 euro che spetteranno per tre anni a popolazioni balcaniche che, a dire il vero, non sono nemmeno state colpite da ordigni o scorie "italiani"; o, come è accaduto a Giuseppe Ciotola, dalla dispersione nell'ambiente di nanoparticelle di minerali pesanti prodotte dalle esplosioni di materiale bellico: «Non è stato il nostro Paese a condurre quel conflitto e quel tipo di operazioni nei Balcani - prosegue Leggiero - ed ora ci accolliamo le spese di risarcimento per le popolazioni contaminate da uranio impoverito. Non che non sia giusto, ma non spetta certo all'Italia che invece dovrebbe risarcire i suoi soldati e le famiglie di coloro che sono morti per tumori e leucemie». Di cause nei tribunali, l'Osservatorio militare ne sta portando avanti a centinaia. Una è quella di Giuseppe Ciotola, che va avanti da 6 anni. I contenziosi sono anche amministrativi, per il mancato rispetto della legge 626 per la sicurezza sui posti di lavoro: «Purtroppo - dice Leggiero - il Tar competente, che è quello del Lazio, deve ancora metterle a calendario, ed è dal 2000 che aspettiamo». 

Vanno avanti inoltre decine e decine di cause civili per il risarcimento del danno biologico: Giuseppe Ciotola, ad esempio, non lavora se non saltuariamente, conduce una vita con mille precauzioni per non contaminare i familiari (ha ed avrà sempre in corpo le particelle di metalli pesanti inalate in Bosnia) ed ha dovuto concepire i suoi due bimbi in vitro per non farli nascere con possibili malformazioni. «Non parliamo poi delle cause penali - conclude Leggiero - che in alcuni casi sono state pure archiviate. Come quella di Salvatore Vacca, 23 anni: come consulente tecnico, il tribunale ha convocato un geriatra che ha concluso la sua perizia in maniera grottesca, dicendo che una malattia così il soldato poteva contrarla anche a 60 anni in città». 

In Veneto, anche se non gravi come quello di Giuseppe Ciotola, ci sarebbero altri casi "sospetti" da contaminazione da uranio impoverito. Nessuno ad oggi ha ottenuto un risarcimento, naturalmente, nè lo otterrà finchè le cause legali non saranno concluse e finchè lo Stato, che pure ha riconosciuto infermità di servizio, non stanzierà i fondi per pagare gli indennizzi, oggi bloccati al Ministero della Difesa. "Intanto li paghiamo a bosniaci, serbi, macedoni, kosovari e albanesi - ironizza Leggiero - ma poi, forse, tra qualche anno i nostri ormai ex soldati vedranno, come Ciotola, una pensioncina di 200 euro mensili. Il grazie dello Stato». 

Serena Masetto


 

 

	Il Gazzettino, 3 dicembre 2007
Finirà in Parlamento la triste vicenda di Giuseppe Ciotola


 

Finirà in Parlamento la triste vicenda di Giuseppe Ciotola, il militare trevigiano di 32 anni la cui storia è stata raccontata nelle pagine del Gazzettino. Tra il 1995 e il 2000 l'ex militare dell'esercito, oggi meccanico part-time, è stato in missione di pace in Bosnia, Albania e Kosovo. È stato allora che gli atomi di carbonchio, nichel, bario, manganese, silicio gli sono entrati nel sangue causandogli una forma di leucemia da cui non riuscirà più a liberarsi. Giuseppe Ciotola vive a Camalò di Povegliano con la famiglia, la moglie Monia e i figli Fabio e Stefano, due gemelli di nove mesi. Risale al 2000 la comunicazione della diagnosi di trombocitemia essenziale, una forma leucemica e nel 2004 all'ex soldato, arrivato da Napoli alla caserma Cadorin di Treviso, viene riconosciuta la causa di servizio per la malattia contratta esponendosi nei teatri di guerra. In quell'occasione gli viene assegnata anche un'invalidità del 10 per cento; con la pensione a cui gli da diritto quest'invalidità Cadorin dovrebbe ottenere dallo Stato la cifra irrisoria di 2-300 euro mensili. Questo per essersi ammalato in missione. Sono parole di solidarietà quelle che vengono dalla senatrice Simonetta Rubinato : «È un tema importante che riguarda le persone che hanno subito un danno per aver servito il proprio Paese». Un primo passo in avanti è stato previsto nella Finanziaria: «È stato definito un fondo di 30milioni di euro suddivisi in tre anni, dal 2008 al 2010, destinato alle vittime dell'uranio impoverito e alle persone colpite dalle malattie connesse alle nanoparticelle generate dalla fusione ed esplosione di materiale bellico. A settembre il Governo ha previsto un rifinanziamento di 170milioni di euro destinati al risarcimento delle vittime del terrorismo e dei militari deceduti per causa di servizio. È un primo segnale, per riuscire a trovare le risorse destinate a situazioni di questo tipo. Questa settimana inoltre il ministro Parisi verrà sentito nella commissione di inchiesta sui soggetti danneggiati da uranio impoverito e simili, che permetterà di fare il punto della situazione sul numero e la condizione vissuta dai militari coinvolti».A portare la storia di Cadorin nelle sale del Senato sarà anche il sen. Maurizio Sacconi: «La sua storia è quella di molti altri militari impegnati soprattutto in Kosovo e nei Balcani. Si parla di una guerra che il Parlamento, con l'allora governo D'Alema, non autorizzò in modo trasparente. I militari che hanno prestato servizio allora meritano un risarcimento più adeguato e il superamento delle motivazioni che possono portare patologie come questa, ossia le trascuratezze per la salute dei militari».Sacconi sottolinea l'importanza di garantire un riconoscimento adeguato: «È necessario assicurare a questi soldati e alle loro famiglie un giusto risarcimento e l'impegno che situazioni di questo genere non abbiano da accadere più. Con i colleghi del mio gruppo Parlamentare presenteremo un'interpellanza così che venga posta l'attenzione su questa storia, che purtroppo non è isolata, ma è anche quella di molti altri soldati».

Erica Bet 
 

 

	Il Gazzettino, 6 dicembre 2007
La Rubinato all'ex militare: «Avrà l'indennizzo»
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	(S.Mas.) «Voglio rassicurare Giuseppe Ciotola e tutti coloro che si trovano nelle sue condizioni per aver servito la Patria. I 30 milioni di euro stanziati in Finanziaria per il triennio 2008-2010 saranno destinati ai soldati italiani impegnati in missioni militari all'estero, nonché ai civili italiani nei teatri di conflitto, vittime dell'uranio impoverito o delle nanoparticelle generate dall'esplosione di materiale bellico». La senatrice Simonetta Rubinato torna sulla vicenda dell'ex soldato, oggi residente a Camalò con moglie e figli, che a tre anni dal congedo definitivo e ad otto dalla scoperta della leucemia dopo varie missioni nei Balcani, non ha ancora ricevuto un indennizzo nonostante gli sia stata riconosciuta la causa di servizio. «Chi gioca in questo caso con il dramma dei nostri militari e delle loro famiglie è chi diffonde notizie del tutto infondate - continua la senatrice Rubinato -. Nessun indennizzo sarà corrisposto alle popolazioni straniere. È grave dunque che il signor Domenico Leggiero - che mi risulta non essere più consulente da qualche tempo della Commissione parlamentare d'inchiesta sull'uranio impoverito e che è responsabile dell'Osservatorio Militare, ente privato che nulla ha a che fare con il Ministero della difesa - voglia equivocare, per non si sa quali motivi, il contenuto di un provvedimento che va a favore dei nostri militari, e che potrebbe anzi andare ben oltre lo stanziamento previsto. Infatti va evidenziato che la norma apre la strada per il riconoscimento di un vero e proprio diritto soggettivo per causa di servizio a un adeguato indennizzo, a prescindere dall'entità del fondo». 

Nei prossimi giorni la senatrice Rubinato sentirà Giuseppe Ciotola per spiegargli come far valere il suo diritto al giusto indennizzo: «Sono fiduciosa che anche il signor Ciotola avrà la possibilità di vedere finalmente riconosciuto un suo sacrosanto diritto. A tal fine mi metterò in contatto con lui per dargli i suggerimenti del caso». 


